
 

  

TESINA 

J. Conrad 

 

“ Un viaggio nel cuore dell’uomo” 

 

Alla fine del 1800 nascono  nuove straordinarie storie. 

Non sono scritte da un poeta, da uno scrittore di professione o da un  acculturato 

inglese. 

È  un  marinaio polacco che racconta, ispirandosi a episodi della sua vita in 

mare, attraverso storie e personaggi differenti. 

Ogni romanzo prende spunto dalle sue avventure, ci racconta quello che ha 

provato,  le sue paure e i suoi pensieri e, specialmente, ciò che ha capito. 

I protagonisti di queste storie sono spesso degli –alter ego- di se stesso, perché 

in tutti c’è un po’ di lui. 

 E dalle pagine dei suoi libri emerge una personalità capace di vedere l’umanità 

che c’è in ciascuno, dai capitani ai più semplici marinai. 

Infatti è proprio il suo equipaggio che riceve le prime parole de - La linea 

d’ombra- persone umili ma devote e responsabili,  marinai senza i quali sarebbe 

stato impossibile compiere un tale viaggio.  

- Degni della mio imperituro ricordo – (introduzione al romanzo) 

-…Poichè non è certo una cosa da poco aver comandato un pugno di uomini 

degni del mio imperituro ricordo.- (conclusione della nota dell’autore) 

 

Infatti si comprende a fondo, in questo romanzo, come il capitano riesca a 

cogliere il valore profondo di questi uomini. E’ bellissimo il brano dove, nella 

più cupa disperazione lui chiama i suoi uomini. 

-Si sarebbe detto che la luce delle stelle morisse prima di giungere a destinazione, eppure 

quando chiesi senz’ansia : “Siete là marinai?” i miei occhi scorsero sagome d’ombra che mi 

sorgevano d’intorno , poche quanto indistinte, mentre una voce rispondeva: “ Ci siamo tutti, 

signore.” e un’ altra si affrettò a rettificare: “Tutti quelli buoni a qualcosa, signore.”-( La 

linea d’Ombra) 

 

Questi marinai sono prima di tutto uomini coraggiosi, intrepidi che non si 

arrendono facilmente; non abbandonano il proprio condottiero, non la danno 

vinta alla malattia o alla malasorte, continuano a fare il loro lavoro anche se  le 

forze calano e, anche  giunti allo stremo,  resistono, ci sono. 



Il capitano si preoccupa per i propri uomini, si sente responsabile delle loro vite, 

così in questa difficile avventura, arriva ad affezionarsi a loro, a stimarli perché 

si dimostrano non solo semplici mainai ma uomini d’onore, che mettono in 

pericolo la loro vita, e, pur sapendo i rischi a cui vanno incontro, restano sulla 

loro nave fino alla fine, dimostrando audacia e lealtà. 

Sicuramente molti di loro erano padri di famiglia e mariti, ma c’era qualcosa in 

ognuno di loro che li faceva sentire prima di tutto marinai, e come tali il loro 

compito era seguire il loro capitano, in qualunque sua idea, sia che sembrasse 

sconsiderata come folle, dovevano esserci l’uno per l’altro in ogni istante, per 

farsi coraggio nei momenti più bui. 
 

 

Così Conrad, con questa sua speciale sensibilità  verso l’umano riesce a 

scandagliare il cuore dell’uomo, a evidenziarne i difetti e i pregi, il bene e il 

male, che in certi personaggi sono distinti, ma in  altri uniti, perché non si 

sceglie una volta per tutte, ogni occasione della vita richiede una decisione. 

 

Prendiamo i personaggi de- La linea d’ombra- alcuni sono decisamente negativi, 

come l’ex capitano della loro nave. Viene descritto come un uomo esperto di 

mare, sui sessantacinque anni, che aveva iniziato a trascurare la sua 

imbarcazione  lasciandola per settimane in balia del mare e, appena arrivava a 

terra se ne andava  lasciando  i suoi marinai ad aspettarlo, mentre lui “giocava” 

con donne di infimo rango. Tornava dopo giorni e ripartiva improvvisamente 

non curandosi di mettere a rischio la vita del suo equipaggio, anzi preso da una 

specie di follia sembrava proprio volerli portare tutti alla rovina. Così anche da 

morto tutti credono alla sua ‘maledizione’. L’unico che si rifiuta di cedere a 

questo maleficio è proprio il nuovo comandante. D’altra parte lo stesso autore  

l’aveva preannunciato nell’introduzione –“…non vi è nulla che non sia naturale, 

nulla per così dire che venga di là dai confini di questo mondo dove, in verità, vi 

sono misteri e terrori a sufficienza”- E il nostro eroe incarna esattamente le 

credenze del suo creatore. Basta il nostro mondo, non c’è bisogno di cercare 

spiegazioni nel soprannaturale, la realtà supera sempre la nostra immaginazione. 

 

Molti altri sono i personaggi negativi, come ad esempio il dottore che li inganna 

vendendo il chinino e mettendo a rischio la vita di tutti. 

Ma difronte a questa umanità degradata, Conrad ci offre anche esempi di grande 

virtù. Abbiamo già descritto il coraggio della sua ciurma. Tra questi spicca la 

meravigliosa figura di  Ramsome, malato di cuore, ma con un cuore grande. 



 -“E poi non avevo più coscienza di nulla fino a quando, tra le sette e le otto, sentivo un 

tocco sulla spalla e vedevo sopra di me il volto di Ransome, con il suo leggero, malinconico 

sorriso e i suoi gentili occhi grigi, come se fosse teneramente divertito dai miei brevi sonni.”- 

-“Lavorò con noi, anche lui in silenzio, con un piccolo sorriso cristallizzato sulle labbra. Di 

tanto in tanto gli mormoravo: “Ci vada piano” - “ Se la prenda con calma, Ransome”- e 

ricevevo in risposta una rapida occhiata.” 

.-“Io, la nave, e ogni marinaio a bordo, le dobbiamo moltissimo, Ransome,” dissi con 

calore.” 

-“Non osavo guardare Ransome, mentre lavoravamo fianco a fianco. Ci scambiavamo brevi 

parole; lo potevo sentire che ansimava accanto a me ed evitavo di volgere lo sguardo dalla 

sua parte per paura di vederlo crollare e spirare nell’atto di profondere tutte le sue forze - 

per cosa? Per qualche ideale ben preciso, non c’è dubbio. Si era destato in lui il marinaio di 

lungo corso. Non aveva bisogno di istruzioni. Sapeva cosa doveva dare. Ogni sforzo, ogni 

movimento, era un atto di concreto eroismo. Non era cosa per me tenere gli occhi su un 

uomo così ispirato.”. 

Un uomo onesto, dalle mille attenzioni. Laborioso. Gentile. Coraggioso. Bravo. 

Prezioso. E soprattutto fedele al capitano e all’equipaggio intero. 

 Ma anche realista. Perché alla fine del viaggio si rende conto che per la sua 

malattia deve lasciare la nave: è la vita che conta. 

“Non starà pensando di lasciare la nave!” gridai. 

“Proprio così, signore. Voglio andare da qualche parte e starmene tranquillo. Va bene 

qualsiasi posto. Anche l’ospedale.” 

“Ma, Ransome,” dissi “ Non posso pensare di separarmi da lei.” 

“Devo andare,” mi interruppe. “Ne ho il diritto!”  

Ansimò, e sul suo volto passò uno sguardo carico di una determinazione quasi selvaggia. Per 

un istante fu un altro essere. E vidi sotto il valore e la bellezza di quell’uomo l’umile realtà 

delle cose. La vita era un grande dono per lui-questa vita dura, precaria, e lui era 

seriamente preoccupato per se stesso.” 

. 

 

 

Ma nella  “Linea d’ombra” chi cambia veramente è il protagonista. 

L’attraversata del nostro capitano, da Bankok a Singapore, è un viaggio 

dell’anima. Un viaggio interiore alla ricerca ed alla scoperta di se stesso e dei 

desideri più profondi del suo cuore di uomo. In quest’avventura sperimenta 

qualità e limiti, di sé e degli altri, che neppure pensava esistessero. Inizia a 

vedere oltre se stesso e una volta arrivato a Singapore è cambiato, non è più 

quello che era alla partenza. All’imbarco era poco più che un ragazzo spavaldo, 



irruento, insoddisfatto, alla ricerca di una svolta. Le difficoltà lo cambiano, 

diventa più riflessivo,  gli sorgono dubbi e paure, capisce i suoi errori, si mette 

nei panni degli altri, si sente responsabile e trova orgoglio nella scelta della cosa 

più giusta da fare, non si arrende, e, nonostante il fallimento, è pronto a ripartire. 

Conrad parla a ciascuno di noi, ci dice che chi fa un’esperienza profonda, chi si 

trova in balia delle onde della vita può sopravvivere o vivere,  capire e 

cambiare. Non per niente il romanzo è dedicato a suo figlio che è in guerra e a 

tutti gli altri che varcano la linea d’ombra. A noi. Perché tutti ci troveremo, in 

un modo o nell’altro, a doverla passare. 

 

Ma non tutti i personaggi dei suoi romanzi  cambiano in modo positivo  nel 

corso della loro vita. C’è sempre un rischio. 

Il  Kurtz  di -Cuore di tenebra- è un personaggio complesso che racchiude una 

trasformazione negativa. 

Kurtz era un uomo profondo, a sentire l’amata, aveva un gran cuore, era 

ammirato dal mondo per le sue grandi capacità. Uno che non poteva desiderare 

di meglio dalla vita. Aveva grandi progetti. Poi è cambiato.  L’isolamento e la 

venerazione degli indigeni gli fanno provare la forza del potere. Arriva a farsi 

adorare come una divinità e nella sua permanenza in Congo compie, e ha visto 

compiere, atti orribili, tanto  che le sue ultime parole sono: “ The horror, the 

horror” 

Kurtz quindi è l'espressione del bene che influenzato negativamente cede alla 

tentazione del potere e si trasforma in personaggio negativo, sceglie il male.  

“Quando guardi nell'abisso, l'abisso guarda dentro di te” ( Nietzsche) 

Ed è un rischio che tutti possiamo correre. 

 Si comprende che Conrad  pensa che l’uomo non sia solo  influenzato da ciò 

che gli capita, ma vivendo il viaggio della vita  debba scegliere sempre con 

responsabilità ciò che è il bene: a questo aspirano  i suoi protagonisti. Arrivando 

perfino al sacrificio di se stessi pur di trovare la pace, come in -Lord Jim-. 

 

La sua umanità poi è talmente sensibile da arrivare alla compassione. 

Per questo lascia l’amata di Kurtz nell’illusione che lui fosse rimasto quello di 

un tempo. Perché dirle la verità? Ora che il suo uomo è morto, a che pro 

rivelarle tutta l’orribile potenza che l’ aveva trasfigurato in un essere  cattivo? 

-“Ma non potevo. Non potevo dirlo a lei. Sarebbe stato troppo 

buio…decisamente troppo buio…”- 

La stessa pietà compare in – Freya delle sette isole-, storia d’amore e di morte, 

dove ogni personaggio sembra accecato solo dal suo modo di voler sentire le 



cose e l’unico che vede la verità è il nostro narratore -…mentre il pensiero della 

misera fanciulla, vinta nella sua lotta contro le assurdità di tre uomini, e finita 

col dubitare di se stessa, mi metteva in uno stato di pietà veramente angoscioso-  
 

A questo punto capiamo che i viaggi di Conrad non sono solo delle mete fisiche, 

i suoi viaggi sono il mezzo per capire  il cuore degli uomini. E quello che 

veramente cambia è lui, siamo noi. Perché uno potrebbe fare il giro del mondo 

ma se non si mette in discussione se non è sensibile a ciò che gli accade e a 

quello che capita agli uomini a cui lui è legato, rimanere esattamente uguale a 

come è partito. 

  

 “C'è un solo viaggio possibile: quello che facciamo nel nostro mondo interiore. 

Non credo che si possa viaggiare di più nel nostro pianeta. Così come non 

credo che si viaggi per tornare. L'uomo non può tornare mai allo stesso punto 

da cui era partito, perchè, nel frattempo, lui stesso è cambiato” (Andrei  

Tarkovski) 

In ogni viaggio possiamo ritrovare, rinnovare noi stessi e imparare a crescere 

secondo quello che ci propone il destino. 

 

Il viaggio in  Conrad, come si è detto, non è mai affidato solo al caso o al 

destino. Ognuno di noi ha la possibilità di cambiare il proprio avvenire anche 

assecondando i propri sogni che, a volte, possono sembrare follia. Una follia che 

ci permette di rischiare seguendo il cuore, lasciandoci  trasportare, facendoci 

osare.  

 

….  Il viaggio  va vissuto intensamente anche quando il percorso sembra 

accidentato, assurdo o impossibile. Oggi i viaggi vengono spesso banalizzati,  

magari si pensa che solo l’andare altrove possa portare a delle vere esperienze. 

Ma davvero basta andare lontano perché si appaghino i desideri che abbiamo 

nel cuore?  

Noi abbiamo fatto poche esperienze di viaggi, per mare nemmeno uno. Eppure 

al ritorno ci sono rimaste impresse tante cose, abbiamo visto modi di vivere 

diversi dal nostro, abbiamo contemplato delle bellezze che ci porteremo dentro 

per sempre. Occorre solo non vivere in modo superficiale, essere curiosi, 

chiedersi il perché delle cose, cercare di andare al fondo. 

E accettare che niente per cui valga la pena è facile. “ Sono lunghe tutte le 

strade che conducono a ciò che il cuore brama”. Potrà così  capitare che, sulla 



strada, si incontrino  ostacoli o inconvenienti.  Sono sfide da affrontare per 

vedere se si è veramente pronti a sorpassare  la linea d’ombra.  

Perché è solo nel pericolo, nella prova, che si vede cosa c’è nel nostro cuore. 

 

C’è una differenza profondissima tra il viaggio interiore e il viaggio esteriore: 

quando decidiamo di  intraprendere avventura prendiamo in considerazione 

molti fattori per esempio siamo portati a chiederci “quanto ci vorrà ad 

arrivare”” oppure “quanto spenderemo?”; nel viaggio interiore, invece, 

mettiamo in gioco completamente noi stessi ma non possiamo calcolare tutto, 

non abbiamo il controllo del cammino e spesso anche la meta diventa 

sconosciuta. 

Conrad ci invita a  seguire il nostro  cuore senza paura. Altrimenti i rimpianti e i 

timori non ci permetteranno mai di arrivare a una speranza.  

Il contrario di quello che ha vissuto 

GEOGE GRAY 

I HAVE studied many times   

The marble which was chiseled for me—   

A boat with a furled sail at rest in a harbor.   

In truth it pictures not my destination   

But my life.          5 

For love was offered me and I shrank from its 

disillusionment; 

  

Sorrow knocked at my door, but I was afraid;   

Ambition called to me, but I dreaded the chances.   

Yet all the while I hungered for meaning in my life.   

And now I know that we must lift the sail   10 

And catch the winds of destiny   

Wherever they drive the boat.   

To put meaning in one’s life may end in madness,   

But life without meaning is the torture   

Of restlessness and vague desire—   15 

It is a boat longing for the sea and yet afraid. 
Molte volte ho studiato 
La lapide che mi hanno scolpito: 
una barca con vele ammainate, in un porto. 
In realtà  non è questa la mia destinazione 
ma la mia vita. 
Perché  l’amore mi si offrì e io mi ritrassi dal suo inganno; 
il dolore bussò  alla mia porta, e io ebbi paura; 
l’ambizione mi chiamò, ma io temetti gli imprevisti. 
Malgrado tutto avevo fame di un significato nella vita. 
E adesso so che bisogna alzare le vele 
e prendere i venti del destino, 
dovunque spingano la barca. 
Dare un senso alla vita può  condurre a follia 
ma una vita senza senso è la tortura 
dell’inquietudine e del vano desiderio – 
è una barca che anela al mare eppure lo teme. 
(Dall’Antologia dello Spoon River)  

 



 

Perchè  “ Un uomo è vecchio solo  quando i rimpianti in lui, superano i sogni” 

- Einstein- 

 

Quando leggiamo i romanzi di Conrad, entriamo in un mondo dove l’attesa ci 

avvince e ci affascina. Questo è dovuto non all’uso di parole difficili ma alla 

complessità e alla profondità del messaggio che Joseph ci vuole trasmettere. 

Conrad  costruisce i suoi personaggi in modo da farceli conoscere a poco a poco 

sempre più in profondità, nei segreti e nelle  pieghe nascoste del loro animo.  

Nei suoi romanzi vi sono momenti di lunga attesa, si aspettano sempre dei 

cambiamenti, cambiamenti della natura, spesso ostile, cambiamenti degli eventi, 

spesso sfortunati, ma quello che infine cambia è l’uomo. 

 

Per questo le sue avventure sono dei viaggi, dei viaggi nel cuore dell’uomo, dei 

viaggi nel nostro cuore. 

 

. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


